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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

18/8/2013 – 24/8/2013
XX Domenica Tempo Ordinario
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  18 agosto 2013 
+ Dal Vangelo secondo Luca  12,49-53      
Non sono venuto a portare pace sulla terra, ma divisione.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto!Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Roberto Brunelli)

"Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso!" "Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D'ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divise tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre...". Frasi come queste, pronunciate da Gesù e riferite dal vangelo di oggi (Luca 12,49-53), sorprendono e sconcertano. I più hanno presente l'immagine di lui che guarisce i malati, accoglie i bambini, sfama le folle e così via; di lui che predica bontà e perdono; di lui incompreso e osteggiato, che si arrende ai suoi nemici portando la croce senza ribellarsi. Un Gesù "incendiario" e causa di lotte e divisioni non se lo figura nessuno; eppure, una lettura non superficiale del vangelo troverebbe a quelle parole non pochi riscontri, a cominciare dal loro preannuncio, quando egli era ancora in fasce e, accogliendolo nel tempio, il vecchio Simeone disse a sua madre: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione" (Luca 2,34). 
Contraddizione: può essere questa la parola-chiave per capire la reale portata delle sconcertanti frasi di Gesù. I contrasti, le divisioni, il simbolico fuoco, egli non li vuole, ma realisticamente li prevede, tra chi accoglie lui e chi lo rifiuta; egli ama la pace, ma non ad ogni costo: non a costo di verità e giustizia. Per chi aderisce alla verità da lui rivelata, per la fede in lui, egli preannuncia conflitti e persecuzioni, sottintendendo che non si può sottacere o trascurare la fede solo per non avere guai, per evitare incomprensioni e conflitti, insomma per "vivere in pace". Ovviamente non si tratta qui di ripetere i tragici errori del passato, quando si è cercato di imporre l'adesione alla fede (e non solo quella cristiana) con la forza. Piuttosto si tratta di non seguire i dettami di chi vorrebbe relegare la sfera religiosa nel privato, e chi ha fede "la tenesse per sé"; si tratta invece, senza imporre a nessuno le norme suggerite dalla fede, di non nasconderla e comportarsi, nel privato come nella vita pubblica, secondo quanto essa richiede, costi quel che costi. Penso sia da interpretare in tal senso anche il ripetuto invito rivolto da papa Francesco ai giovani (e non solo a loro) di uscire dai ghetti in cui tanti cristiani tendono a rinchiudersi (la propria famiglia, la propria associazione, la propria parrocchia) e non aver paura di testimoniare al mondo Colui che costituisce la loro speranza. In proposito cade opportuna la seconda lettura (Lettera agli Ebrei 12,1-4; ricordiamo: gli Ebrei cui è rivolta sono quelli che avevano riconosciuto in Gesù il Messia annunciato dai profeti, il Figlio di Dio, il Redentore: erano cioè diventati cristiani). Il passo presentato oggi paragona la vita a una corsa, durante la quale occorre non lasciasi prendere dalla stanchezza, considerando gli esempi offerti da tanti cristiani ammirevoli e, su tutti, dallo stesso Signore: "Fratelli, anche noi, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato". Una lotta fino al sangue: nessuno, almeno qui in Italia, rischia il martirio. Motivo in più per essere coerenti, per evitare il peccato: anche quello di fingere che non ci importi di Lui
PER LA PREGHIERA
(Umberto Saba)
La notte è scesa 
e brilla la cometa 
che ha segnato il cammino. 
Sono davanti a te, Santo Bambino! 
Tu, Re dell'universo, 
ci hai insegnato 
che tutte le creature sono uguali, 
che le distingue solo la bontà, 
tesoro immenso, 
dato al povero e al ricco. 
Gesù, fa' ch'io sia buono, 
che in cuore non abbia che dolcezza. 
Fa' che il tuo dono 
s'accresca in me ogni giorno 
e intorno lo diffonda, 
nel tuo nome. 
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Lunedì  19 agosto  2013         
+ Dal Vangelo secondo Matteo            19,16-22

Se vuoi essere perfetto, vendi quello che possiedi e avrai un tesoro nel cielo.
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Il giovane ricco ci tiene a far vedere che è un bravo ragazzo. Vuole essere "buono" e Gesù gli replica che uno solo è buono: è inutile cercare di imitare Dio, dannoso pensare di salvarsi con le proprie forze, ambiguo, volere acquisire meriti al cospetto di Dio. Ma, se proprio ci tiene ad essere vivo, ad entrare nella vita vera, può osservare i comandamenti. Buffo: molti pensano che osservare i comandamenti sia una condanna a morte, Gesù li indica come percorso per la vita! Il giovane, con onestà e il cuore puro, ammette di averli sempre seguiti, di essere trasparente, al cospetto di Dio. Gesù, allora, lo invita a fare un salto, a liberarsi di tutte le sue ricchezze, ad andare all'essenziale, ed egli se ne va, triste. Quando seguiamo il Signore con tutte le nostre forze, con passione e forza, quando ci sforziamo, senza eccessi, di fare la sua volontà, il Signore ci propone la spogliazione interiore. Non è necessario lasciare tutto ed entrare in clausura! Ma fare una scelta di essenzialità, di sobrietà, di condivisione, sì. Il possesso può davvero distrarci dall'essenziale, portarci su di una strada di confusione e di preoccupazioni da cui il Signore ci invita a stare lontani...
PER LA PREGHIERA 
                      (Madre degli Infermi)
Rimani, Maria, accanto a tutti gli ammalati del mondo, 
di colo​ro che in questo momento, hanno perso conoscenza e stanno per morire; 
di coloro che stanno iniziando una lunga agonia, 
di coloro che hanno perso ogni speranza di guarigione; 
di coloro che gridano e piangono per la sofferenza; 
di coloro che non possono curarsi per​ché poveri; 
di quelli che vorrebbero camminare e devono restare immobili; 
di quelli che vorrebbero riposare e la miseria costringe a lavorare ancora. 
Di quelli che cercano una sistemazione meno dolorosa nella loro vita e non la trovano; 
di quelli che sono tormentati dal pensiero di una famiglia in miseria; 
di quanti devono rinunciare ai loro proget​ti più cari per il futuro; 
di quanti soprattutto non credono in una vita migliore; 
di quanti si ribellano e bestemmiano Dio; 
di quanti non sanno o non ricordano che il Cristo ha sofferto come loro.
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 San Bernardo
Martedì 20 agosto   2013            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      19,23-30
	

	
	


È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 
A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

La prima parte del vangelo continua il discorso di ieri sulla ricchezza; diventando ancora più drastico Gesù dice che nessun ricco potrà salvarsi. Naturalmente si tratta di un confidare in se stessi, un porre a fondamento della propria esistenza le ricchezze e i beni che si possiedono, come nella parabola della domenica XVIII (Lc 12, 13-21). Nella seconda parte, rispondendo all’obiezione dei discepoli sull’impossibilità di salvarsi e sulla ricompensa che riceveranno quanti lo seguono, Gesù fa un discorso altisonante. Ma ve lo immaginate Gesù che parla a questi poveracci dei discepoli e dice loro che devono sedere a giudicare le dodici tribù di Israele? Suvvia, un po’ di buon senso! Questi erano pescatori, gabellieri, qualche combattente armato, insomma c’erano tutte le categorie meno considerate o più odiate, e Gesù di Nazareth che fa? Dice loro che seduti sul trono giudicheranno niente di meno che Israele! Dopo duemila anni di cristianesimo e di iconografia trionfalistica, noi possiamo pure passarci sopra con noncuranza. Ma la realtà non deve essere stata così semplice. Questi poveretti nella loro vita alla sequela del Risorto non vedranno che stenti e persecuzioni e non certo ermellini, troni e popoli prostrati. Andranno avanti per fede e per fede riceveranno la corona della gloria. Ma, su questa terra avranno solo fatica e persecuzione. Dio li ha scelti, nonostante tutto e nonostante tutto la loro predicazione ha raggiunto gli estremi confini della terra. Il Signore si serve di mezzi che noi non riusciamo davvero a sospettare e ne fa opere grandi di salvezza. È ciò che compie con Gedeone quando lo sceglie come giudice; l?obiezione che egli pone sembra più che corretta umanamente: «Signor mio, come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». La risposta a questo interrogativo sta nel racconto che segue, ma la più semplice è che solo il Signore salva e che noi ne siamo solo testimoni e annunciatori. 
PER LA PREGHIERA
                               (San Bernardo) 
Non dimostro di sapere tante cose se non si sa il modo di saperle. 
Vi sono, infatti, coloro che vogliono sapere soltanto per sapere: è curiosità. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per essere considerati sapienti: è vanità. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per vendere la loro scienza: è un turpe guadagno. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per edificare se stessi: è prudenza. 
Vi sono, infine, coloro che vogliono sapere per edificare gli altri: è carità. 
                          San Pio X
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Mercoledì 21 agosto  2013    
+ Dal Vangelo secondo  Matteo        20,1-16
Sei invidioso perché io sono buono?
n quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Mons. Vincenzo Paglia)

La parabola riportata da Matteo dovette sembrare molto strana agli ascoltatori di Gesù: era, infatti, totalmente distante dalla comune giustizia salariale. Il gesto del padrone della vigna che da la stessa paga sia a coloro che avevano lavorato per tutto il giorno sia a quelli che avevano invece lavorato per un'ora sola è davvero inusitato. La narrazione si sviluppa attorno all'iniziativa di un viticoltore che per l'intera giornata è preoccupato di assumere lavoratori per la sua vigna. In quel giorno esce di casa ben cinque volte per chiamare operai sin dall'alba. Con i primi lavoratori pattuisce un denaro di compenso (era la paga ordinaria di una giornata lavorativa); esce ancora alle nove del mattino, poi a mezzogiorno, alle tre e infine alle cinque. La risposta che danno questi ultimi lavoratori al suo invito ("nessuno ci ha ingaggiati") fa pensare a tanti, giovani e meno giovani, disoccupati, non solo o non tanto nel lavoro remunerato, quanto nel lavoro per costruire una vita solidale. Sono tanti i disoccupati in questo senso: sono quei giovani, magari disillusi oppure soggiogati dal consumismo che si ripiegano su se stessi, esecutori e vittime allo stesso tempo. E forse dobbiamo dire che sono così anche perché "nessuno li prende a giornata". Ma sono anche i tanti adulti in balia solo del proprio egocentrismo, senza che nessuno li richiami alla responsabilità verso gli altri.Venuta la sera, continua la parabola, inizia il pagamento. Gli ultimi ricevono un denaro ciascuno. I primi, visto quanto accade, pensano di ricevere di più. E' logico pensarlo, forse anche giusto. La sorpresa nel vedersi trattare come gli ultimi li porta alla mormorazione contro il padrone: "questo non è giusto" sono tentati di dire. E in effetti gli ascoltatori della parabola (forse anche noi) sono portati a condividere questi sentimenti. Ma è proprio qui la distanza tra il modo di pensare di Gesù e il nostro.
E' anzitutto da chiarire che Gesù non vuole impartire una lezione di giustizia sociale, né presentare uno dei comuni padroni di questo mondo che, giustamente, ricompensa secondo le prestazioni date. Egli presenta un personaggio assolutamente eccezionale, il quale tratta i suoi sottoposti al di fuori delle regole legalitarie. Gesù vuole mostrare l'agire del Padre, la sua bontà, la sua 
magnanimità, la sua misericordia, che superano il comune modo di sentire degli uomini. E lo superano davvero quanto il cielo dista dalla terra, come scrive Isaia. Purtroppo, ancora oggi, la bontà e misericordia creano mormorazione e scandalo. Ma non è che Dio distribuisca a capriccio la sua ricompensa, donando a chi più e a chi meno. Dio non fa ingiustizia. E' la larghezza della sua bontà che lo spinge a donare a tutti secondo il loro bisogno. La giustizia di Dio non opera con un astratto principio di equità, ma sul bisogno dei suoi figli. C'è qui una grande sapienza. E la ricompensa data a tutti è la consolazione che viene dall'essere chiamati a lavorare per la vigna del Signore, non importa se si è da tanto o da poco tempo nella vigna. 
PER LA PREGHIERA
     (Credo)
Credo in Dio Padre 
che creò la donna e l'uomo a sua immagine e somiglianza 
e consegnò ai due la cura del mondo: 
e vide che questo era molto buono; 
che chiese il consenso ad una donna 
per realizzare la sua opera di salvezza. 
Credo in Gesù nato da una donna; 
che ascoltava e valorizzava le donne 
e le proteggeva contro le accuse degli uomini. 
Che aveva donne discepole che lo seguivano e servivano. 
Che apparve per primo a Maria Maddalena ed altre donne 
e le invia per prime ad annunciare 
la buona novella della sua Resurrezione proprio ai suoi discepoli. 
Credo nello Spirito Santo, 
soffio e principio di vita che è disceso 
sopra uomini e donne nel giorno della Pentecoste 
e che spinge la comunità della Chiesa verso l'uguaglianza.
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Beata Vergine Maria Regina
Giovedì  22 agosto  2013  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           22,1-14
	

	
	


Tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze.
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Riccardo Ripoli)

Il Signore invita tutti alla vita eterna e ci promette gioia e felicità, ma in molti non credono possa esistere qualcosa dopo la morte e non ascoltano l'invito perché troppo indaffarati nella quotidianità terrena per poter solo stare a pensare a cose spirituali. Anzi, taluni si ribellano anche in maniera violenta contro questo invito disprezzando lo Sposo che ci chiama alla Sua mensa. Come reagireste voi se chiedeste ai vostri amici di venire alle vostre nozze e loro rifiutassero sprezzanti? Penso che vi arrabbiereste, e così farà Dio con noi nel giorno della nostra morte. Ma essendo il Signore buono e paziente più di noi, ci chiamerà per tutta la nostra vita, ed ogni volta che rifiuteremo, ogni volta che lo offenderemo Lui continuerà a darci la possibilità di entrare in casa Sua. Che stolti saremmo a non accettare.
Ognuno di noi nella propria quotidianità ha incontrato tante e diverse situazioni di disagio: bambini maltrattati fermi agli angoli delle strade a chiedere l'elemosina da portare ai loro aguzzini, persone sole che trovano pace nella droga e nell'alcol perché non hanno nessuno che li ascolti, anziani e malati abbandonati in ospizi ed ospedali da parenti che non hanno più nulla da togliere loro, e quante altre.
Quante volte vi siete fermati a donare un sorriso ad un barbone, una carezza ad un bambino, una parola a chi è solo? Basterebbe veramente poco per partecipare alla festa che il Signore da ogni giorno anche per noi. Quanta gioia e felicità anche in questa vita se dedicassimo con il cuore un po' del nostro tempo ai nostri fratelli dimenticati dall'uomo, ma primi agli occhi di Dio. Quando ho cominciato ad accogliere bambini, ho capito che la festa era già iniziata ed io ero stato invitato a parteciparvi. Da allora non passa giorno che non goda della gioia che i miei ragazzi sanno darmi anche solo con uno sguardo, fidandosi di me, donandomi la loro Amicizia ed il loro Affetto. Ho capito che il Paradiso è su questa terra e le tribolazioni servono solo a rafforzarci, a darci il vestito buono per entrare in Paradiso. Il Signore più volte ci dice che perdona i nostri peccati a patto che siamo noi a chiedere scusa per gli errori commessi con la ferma intenzione di non ripeterli. Ma se poi sbagliamo ancora, Gesù è pronto a perdonarci di nuovo. Il vestito buono 
per andare al matrimonio di Dio è il capire i nostri torti ed essere pentiti veramente nel cuore di ciò che abbiamo fatto. Non c'è peccato tanto grande che il Signore non perdoni, dalla pedofilia all'omicidio, se veramente chiediamo clemenza dal profondo della nostra anima.
Ecco che all'inizio chiama i buoni, coloro che non hanno sulle spalle grandi peccati, quelli che magari credono in Dio, ma al momento in cui viene richiesto loro un sacrificio si tirano indietro. Quante famiglie cattoliche, che vanno in Chiesa, che fanno la Comunione tutte le domeniche, che pregano tutti i giorni, sono poi insensibili all'aiuto fattivo e concreto verso il prossimo? Quante di loro sono pronte ad accogliere un bambino in casa? Non ci sono né se, né ma, ci sono un milione e trecentomila bimbi che sono in cerca di amore, di affetto, di una famiglia, perché nessuno li vuole accogliere? E' solo per egoismo se non apriamo la nostra porta di casa ed il nostro cuore ad un bambino in difficoltà. Una volta che costoro hanno risposto no al Signore, Egli si rivolge a coloro che sono lontani dalla Chiesa, ai peccatori ed è più facile che trovi in essi una risposta positiva al Suo invito. Ma anche a loro è chiesto di indossare il vestito buono e di rinunciare alla vita di peccato perpetrata fino a quel momento.
PER LA PREGHIERA                                                (Padri della Chiesa) 
Benedetta sii tu Maria! 
Dio si è innamorato della tua bellezza 
e ti ha scelta come Madre del suo Figlio. 
Benedetta sii tu Maria! 
Il tuo "Sì" ha reso possibile 
questo dolce abbassarsi di Dio verso l'uomo. 
Il Creatore e la Creatura si sono abbracciati 
e da quel momento niente li potrà separare. 
Benedetta sii tu Maria! 
In te vediamo l'immagine dell'umanità redenta, 
che riceve il dono di Dio: 
l'uomo riceve l'abbraccio di Dio 
e, attraverso il suo "Sì" 
rimane per sempre avvolto 
da questo abbraccio meraviglioso 
che è la vita divina. 
Benedetta sii tu Maria! 
Aiutami a dire sempre 
con te il mio "Sì", 
non solo nelle grandi occasioni, 
ma nella realtà della vita quotidiana 
dove Cristo è presente. 
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Venerdì  23 agosto  2013       
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            22,34-40         
	

	
	


Amerai il Signore tuo Dio, e il tuo prossimo come te stesso.
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani) 

Il testo s’illumina. Gesù si trova a Gerusalemme e precisamente nel Tempio dove è in corso un processo tra lui e i suoi avversari, sommi sacerdoti e scribi (20,18; 21,15), tra i sommi sacerdoti e anziani del popolo (21,23) e tra i sommo sacerdoti e i farisei (21,45). Il punto di controversia del dibattito è: l’identità di Gesù o del figlio di Davide, l’origine della sua identità, e quindi la questione circa la natura del regno di Dio. L’evangelista presenta questo intreccio di dibattiti con una sequenza di controversie che presentano un ritmo in crescendo: il tributo da pagare a Cesare (22,15-22), la risurrezione dei morti (22,23-33), il comandamento più grande (22,34-40), il messia, figlio e Signore di Davide (22,41-46). I protagonisti delle prime tre discussioni sono esponenti del giudaismo ufficiale che tentano di mettere in difficoltà Gesù su questioni cruciali. Queste dispute sono indirizzate a Gesù in quanto «Maestro» (rabbì), questo titolo dice al lettore la comprensione che gli interlocutori hanno di Gesù. Ma Gesù coglie l’occasione per condurli a porsi una domanda più cruciale: l’ultima presa di posizione circa la sua identità (22,41-46). 
b. Il comandamento più grande. Sulla scia dei sadducei che li hanno preceduti di nuovo i farisei pongono una questione a Gesù tra le più scottanti: il comandamento più grande. Premesso che i rabbini sempre evidenziavano la molteplicità delle prescrizioni (248 comandamenti) viene posta la domanda a Gesù su quale sia il precetto fondamentale. Tuttavia gli stessi rabbini avevano creato una vera casistica per ridurli il più possibile.: Davide ne elenca undici (Sal 15,2-5), Isaia sei (Is 33,15), Miche tre (Mi 6,8), Amos due (Am 5,4) e Abacuc solo uno (Ab 2,4). Ma nell0intenzione dei farisei la questione va oltre la pura casistica, si tratta dell’essenza stessa delle prescrizioni. Gesù nel rispondere lega insieme l’amore di Dio e l’amore del prossimo, tanto da unirli in uno solo, pur senza rinunciare a dare la priorità al primo, cui subordina in modo stretto il secondo. Anzi tutte le prescrizioni della legge, ammontavano a 613, vengono messi in rapporto con quest’unico comandamento: l’intera legge trova significato e fondamento in quello dell’amore. Gesù opera un processo di semplificazione di tutti i precetti della legge: colui che mette in pratica il solo comandamento dell’amore non solo è in sintonia con la legge, ma anche con i profeti (v.40). Tuttavia la novità della risposta sta non tanto nel contenuto materiale quanto nella sua realizzazione: in Gesù, l’amore di Dio e per il prossimo trovano il suo contesto proprio, la sua ultima solidità. Vale a dire che l’amore per Dio e per il prossimo, mostrato e realizzato in qualche modo nella sua persona, orienta l’uomo a porsi davanti a Dio e agli altri mediante l’amore. L’unico comandamento in due, l’amore per Dio e per il prossimo, diventano le colonne portanti, non solo delle Scritture, ma anche della vita del cristiano.. 
PER LA PREGHIERA
   (Mons. Bruno Forte)
Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!
San Bartolomeo
Sabato 24 agosto  2013
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             1,45-51
Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità.
In quel tempo, Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Padre Lino Pedron)

Filippo incontra Natanaele e comunica all'amico di avere trovato il Messia nella persona di Gesù. L'annuncio di Filippo è una professione di fede che si fonda sulla Scrittura. Egli riconosce in Gesù l'Atteso di Israele (cfr Dt 18,18-19). 
La reazione di Natanaele esprime il suo scetticismo: il Messia non può avere la sua patria in un villaggio insignificante come Nazaret. 
Filippo non tenta di chiarire o risolvere il dubbio dell'amico, ma cerca di invitarlo ad un'esperienza personale con il Maestro, la stessa da lui vissuta in precedenza e che ha cambiato la sua vita. Solo la fede è capace di far superare i motivi di scandalo e di autosufficienza umana. E Gesù la suscita in ogni uomo che si mette in ascolto della sua parola, come ha fatto Natanaele, che acconsentì ad accogliere il mistero che Filippo gli proponeva con il semplice invito: "Vieni e vedi" (v. 46). Gesù, che legge nel cuore dell'uomo, riconosce la prontezza, la ricerca sincera e il desiderio di Natanaele di incontrarsi con lui. E Gesù, vedendolo arrivare così aperto e disponibile, lo previene e lo saluta come un autentico rappresentante d'Israele in cui non c'è falsità. Secondo la spiegazione di qualcuno, Natanaele sarebbe chiamato da Gesù "israelita", cioè degno del nome di Israele, perché questo nome significa "colui che vede Dio" e a Natanaele viene promessa la visione degli angeli che scendono e salgono sul figlio dell'uomo (v. 51). 
Gesù conosce bene Natanaele, anche se lo incontra per la prima volta, perché egli conosce tutti (2,24) e sa cosa c'è nell'uomo (2,25). E Gesù dà a Natanaele una prova di conoscerlo bene: egli l'ha visto quando era sotto il fico. Sedere sotto il fico significa meditare e insegnare la Scrittura. Natanaele, dunque, è un uomo applicato allo studio della Scrittura che cerca e attende la venuta del Messia. Anche mentre ascoltava la spiegazione delle Scritture, era accompagnato e sostenuto dallo sguardo amoroso di Dio. Natanaele, toccato nell'intimo del suo cuore per la conoscenza che Gesù ha di lui (nota solo a Dio), riconosce in Gesù il Messia ed esclama: "Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele" (v. 49). 
Con la sua fede nel Messia, Natanaele è già disposto ad un'ulteriore rivelazione di Gesù, che gli dice: "Vedrai cose maggiori di queste!" (v. 50). Gesù parla di una rivelazione continua del Padre, di un movimento di salita e discesa degli angeli, richiamando la scena di Giacobbe, nella quale il patriarca "fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa" ( Gen 28,12). Il salire e scendere è un richiamo alla realtà umana e divina di Gesù. 
Egli, pur essendo tra gli uomini, è in comunione col Padre, è il "luogo" dove si manifesta il Padre, è la "casa di Dio", è la "porta del cielo"(cfr Gen 28,17). Gesù è la rivelazione del Padre, è il punto di unione tra cielo e terra, è il mediatore tra Dio e gli uomini, è la nuova scala di Giacobbe di cui Dio si serve per dialogare con l'uomo. In Gesù l'uomo trova il luogo ideale per fare esperienza di Dio che 
salva. La piena e definitiva rivelazione di Dio si avrà solo in Gesù risorto e seduto alla destra del Padre nei cieli, dove salgono e scendono gli angeli di Dio. Natanaele è stato trasformato dall'incontro con Gesù perché in lui non c'è falsità; si è accostato a Gesù con cuore sincero e semplice. 
PER  LA  PREGHIERA                                      (Mons. Marco Frisina)
O Padre, Creatore dell'universo, 
Tu hai posto in ogni cosa il segno del tuo infinito amore 
e hai donato alle creature l'impronta della tua bellezza. 
Rendimi autentico cantore del tuo amore, 
fa' che con il mio canto sappia esprimere 
un poco di quell'armonia sublime 
che Tu hai posto in tutte le cose 
e che muove il cielo e la terra 
in quell'accordo mirabile che tutto abbraccia. 
Fa' che il mio canto sia sempre a servizio della tua lode, 
che non mi vanti mai di questo dono, 
che offra il mio servizio alla Chiesa senza alcuna vanità e superbia, 
sapendo di assolvere un dovere d'amore verso Dio e i fratelli. 
Metti nel mio cuore il canto nuovo 
che sgorga dal cuore del Risorto, 
e fa' che, animato dal tuo Santo Spirito, 
possa lodarti e farti lodare per la tua unica gloria, 
vivendo nel servizio liturgico l'anticipo della liturgia celeste. 
Te lo chiedo per Cristo Salvatore nostro, 
causa e modello del nostro canto. 
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